Fisica di Feynman e computer quantistici
Il sogno del grande Nobel americano Richard Feynman sta prendendo forma. Un embrione di computer quantistico è stato realizzato da scienziati del centro di ricerche dell'Ibm di San José in California, in collaborazione con colleghi della vicina università di Stanford. In pratica hanno costruito un elaboratore formato da particolari molecole che opportunamente gestite hanno permesso la «fattorizzazione» di 15, cioè l’identificazione che il numero è divisibile per 5 e per 3. Con un computer normale l’operazione è tremendamente complicata quando si ha a che fare con grandi numeri. Con quello quantistico tutto diventa invece facile grazie al cosiddetto algoritmo di Shor. Esso è stato utilizzato dal primordiale computer quantistico costituito da un liquido contenente miliardi di miliardi di molecole. Inoltre le molecole stesse sono state progettate appositamente in modo da disporre di 7 magnetini nucleari, cinque dei quali formati da nuclei di fluoro e 2 da nuclei di carbonio-13. 

Ogni magnetino può puntare a nord oppure a sud, come una normale sbarretta magnetizzata. In più, essendo un magnetino microscopico, può puntare allo stesso tempo sia a nord che a sud. E' questa una magia della fisica quantistica che viene utilizzata appunto nei computer quantistici e che ne determina le superiori prestazioni rispetto agli attuali. 

L'impresa degli scienziati californiani è solo un primo passo concreto verso la realizzazione pratica di una idea che balenò agli inizi degli anni Ottanta nella mente del Nobel Richard Feynman, il mondanissimo e celeberrimo professore dell'Istituto di tecnologia di Pasadena. 

Le sue geniali intuizioni si possono oggi ritrovare nei tre volumi appena ristampati da Zanichelli dal titolo «La fisica di Feynman». Il terzo, in particolare, dedicato alla meccanica quantistica, esamina una serie di esperienze rivolte a tradurre in pratica gli aspetti non intuitivi della complicatissima nuova scienza che descrive il microcosmo. 

Feynman osservava che con i computer tradizionali si possono simulare un’infinità di processi, ma non gli effetti più strani e misteriosi di cui tratta la fisica dei quanti. Pensò allora che un computer capace di fare uso diretto della nuova scienza sarebbe stato anche in grado di affrontare la descrizione del mondo quantistico. 

Un passo avanti nella direzione indicata da Feynman si compì nel 1994 grazie all'algoritmo ideato da Peter Shor il quale propose un software adatto a velocizzare le operazioni di un computer quantistico. E così si è arrivati al risultato odierno. 

Richard Feynman era nato a New York nel 1918 da una famiglia di emigranti proveniente da Minsk, in Bielorussia. Fu un ragazzo prodigio a Los Alamos partecipando alla costruzione della bomba atomica e conseguendo poi il Nobel nel 1965 per i suoi studi sulle interazioni fra luce e materia. Insegnò al Caltech di Pasadena dal 1950 sino alla morte avvenuta nel 1988, lasciando un’impronta indelebile anche nella didattica della fisica come dimostrano i tre volumi che raccolgono le sue lezioni. Emilio Segré li definiva «libri per professori», e tali sono rimasti a distanza di decenni per l'approccio al tempo stesso profondo e scanzonato.
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